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Il 79° 
Tour 
deFrance 

Chiappucci scrive una nuova splendida pagina per il ciclismo italiano 
Al Sestrieres, nella tappa legata alla mitica impresa di Fausto Coppi 
del '52, vince dopo una lunga cavalcata solitaria sui monti delle Alpi 
Indurain è la nuova maglia gialla. Grande prova di Vona, staccato Bugno 

Un uomo solo al comando 

Arrivo 
1) Chiappucci in7ore44'51; 
2) Vona a V34"; 3) Indurain 
a1'45";4)Bugnoa2 ,53",5) 
Hampston a 3'27"; 6) Fl-
gnon a 5'51 ", 7) Theunisso 
a 7'36"; 8) Delgado a 7'51"; 
9) Rooks a 7'51". 10) Mau-
leon a 7'53"; 11) Millar a 
8'17"; 12) Heppner a 8'45"; 
13) Broukink a 8'55"; 14) 
Ruè a 9'17"; 15) Unzaga a 
10'22"; 16) Perini a 10'24; 
17) Murugulalday a 10'27"; 
18) Roche a 10'27"; 20) Var-
gas a 10'27"; 21) Lino a 
10'33"; 26) Chioccioli a 
15'34"; 30) Ghirotto a 18'36. 

Classifica 
1) Indurain in 63 ore 34'54"; 
2) Chiappucci a V42"; 3) Bu­
gno a 4'20"; 4) Lino a 7'21"; 
5) Delgado a 8'47". 6) Ro­
che a 9'13"; 7) Fignon a 
10'11"; 8) Hampston a 
11-16"; 9) Perini a 12'43"; 
10) Heppner a 13'11", 11) 
Ruéa14'19"; 12)Breukinka 
14'21"; 13) Bouwmans a 
16'27", 14) Rooks a 16'27". 
15) Millar a 17'26"; 16) Vona 
a 18'39"; 17) Theunisse a 
18'57"; 18) Boyer £. 19'18"; 
19) Alcala a 20'02"; 21) Gon-
zales 20'45"; 22) Chioccioli 
a22'31'. 

Grazie Claudio 
con te l'azzardo 
non è un'utopia 

CLAUDIO FERRETTI 

L % impresa è storica. Si dice spesso ma non e vero. 
Stavolta è vero. Devo riandare indietro di 34 anni 
- al mondiale di Reims del 1958 - per ritrovare un 
corridore italiano capace di darmi un'emozione 

tanto intensa: quel Baldini in fuga dal principio alla fine, in 
compagnia di Ncncini, Bobet e 1 olandese Gerrit Voorting. E 
dietro, la lunga mano di Coppi. Chissà che anche ieri Fausto 
non abbia allungato la mano per respingere, su per le sue 
strade. Ci piace crederlo. Come ci piace che tutto sia succes­
so proprio nella tappa del Sestriere, quarant'anni dopo. La 
lunga ombra di Coppi ha vinto un'altra volta. A Fausto pen­
savo in particolare quando vedevo Indurain quasi piantato 
negli ultimi due chilometri. In due chilometri, sul Puy-de-Do-
me, qualche giorno dopo il Sestriere, Coppi sfoderò la più 
straordinaria progressione in salita che la storia del ciclismo 
ncordi. E l'olandese Nolten. che era in testa - come ieri 
Chiappucci - fu nsucchiato e saltato senza pietà. Indurain -
che certo ignora tutto ciò - ha provato a recitare lo stesso co­
pione ma ha perso la battuta. Può non volere dire nulla nel­
l'economia di questo Tour. Oggi lo spagnolo potrebbe an­
che risorgere metterli In fila tutti. La stona di questo sport è 
piena di contraddizioni del genere che contraddizioni non 
sono. Il campione 6 tale, ed è tanto più grande, quanto più 
riesce a smentire se stesso il giorno dopo. Proprio Coppi in­
segna. Ma ieri siamo stati felici. Un'impresa dal sapore anti­
co: saranno queste le parole più scritte e più lette sui giornali 
di oggi. Vero; ma più vero ancora - giacché il corso della 
storia, e dunque anche della piccola storia dello sport, è vi­
zioso - più vero ancora che Chiappucci abbia corso con­
temporaneamente nel modo più antico e più rivoluzionario 
possibile. Dai canoni della corsa moderna ha cancellato il 
luogo comune più deleterio: l'impossibilità dell'azzardo. In 
questo, aiutato da un clamoroso errore di valutazione degli 
avversari. Fuggire quasi in partenza non e difficile; anzi... tro­
vi spazio nello scetticismo degli altri. Ma Chiappucci è insie­
me uomo di classifica e di coraggio; non dargli credito è im­
perdonabile. Il rischio tattico e stato bilanciato dalla sua 
anomalia, rispetto al modo di interpretare la corsa oggi; e ha 
spiazzato protagonisti e tecnici. Ma l'imprea atletica resta. 
Non ho memona, nel ciclismo moderno, di un attore di pri­
mo piano che sia stato capace di capitalizzare In quasi due­
cento chilometri di fuga solitaria distacchi come quelli regi­
strati al Sestriere. Ai meriti tattici e atletici, aggiungete quelli 
agonistici. C'era un solo modo per mettere alle strette Indu­
rain - il Giro insegna - ed era partire da lontano. Forzando i 
tempi, l'italiano è finalmente riuscito a stanare l'awerario 
numero uno. Ma in questo ha trovato un altro alleato inspe­
rato e determinante: Bugno: meglio, la crisi di Bugno. Sé il 
campione del mondo non avesse ceduto di colpo, su quello 
scatto di Vona, probabilmente Indurain avrebbe continuato 
a salire sul suo passo, non si sarebbe esposto. Lo ha fatto, 
forzando la sua natura, perché aveva a disposizione Bugno; 
e ha pagato nei confronti di Chiappucci. Il Tour è grande 
perché non offre nascondigli. Non può fuggire dal caldo co­
me non puoi (uggire dall'Iseran. Che non sarà più la monta­
gna di una volta ma mantiene inalterata una prerogativa: 
con i suoi 2.770 metri resta il passo più alto d'Europa, anche 
se le pendenze risultano addolcite. E oltre 12.500 metri vai in 
apnea: figuarsi a quasi 3000.1 polmoni, ieri, hanno faticato 
più delle gambe. Anquetil oltre i 2.000 valeva Cribiori, anche 
meno. Koblet perse un Giro già vinto, sullo SteMo. L'Iseran, 
ieri, 0 uscito alla distanza, come un libro postumo. E lo han­
no scontato in due, Indurain e Bugno. 

Nella tappa del Sestrieres, grandissima impresa di 
Claudio Chiappucci che arriva da solo al traguardo 
dopo una fuga di 230 km. Indurain, che arriva terzo, 
indossa comunque la maglia gialla seguito da 
Chiappucci. Giornata deludente per Bugno che arri­
va quarto con un ritardo di quasi tre minuti. Polemi­
co Chiappucci. 150mila tifosi sulle ultime salite han­
no salutato l'impresa dell'italiano. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO CECCARELLI 

• i SESTRIERES. Pedala. Pe­
dala. Fino alla fine. Sempre più 
piccolo, quasi rinsecchito. 
Claudio Chiappucci sta con­
cludendo la più emozionante 
avventura della sua vita. Fa un 
caldo infernale, un caldo da 
Tour de France anche se, que­
sta volta, la Gran Boucle scon­
fina sulle montagne italiane. 
Quanta gente: la venire ancora 
più caldo. £ un muro di carne 
colorata, una diga di capellini 
che s'apre quando arriva Clau­
dio Chiappucci. Qui non lo 
chiamano Sciapuscl, alla fran­
cese, no, è semplicemente 
Claudio, un ragazzo di 29 anni 
che sta pedalando solo come 
un pazzo da almeno 120 chilo­
metri. Ma non ò tutto: la sua fu­
ga, in realtà, è cominciata al 
km 25 con un gruppetto di no­
ve corridori. Poi, a poco a po­
co, quel folle di Claudio li stac­
ca tutti («Non tiravano, meglio 

da soli»). Cosi, a circa 8 km 
dalla cima dell'lseran (2770 
m) Chiappucci se ne va solo. 

Facciamo quattro conti: in 
totale sono quasi 230 km di fu­
ga. Impresa da altri tempi? No: 
oggi 18 luglio 1992 si scrive 
semplicemente un'impresa 
del tempi nostri, un'impresa 
che verrà celebrata, in futuro, 
come si celebrano quelle di 
Coppi e Battali. «Dai Claudio, 
non mollare! Dai Claudio vinci 
per noi!». Chiappucci ondeg­
gia: sempre più ingobbito fen­
de la gente che lo tocca, lo in­
cita, lo bagna, lo stringe, lo 
ama. Se potesse, se lo mange­
rebbe tutto. Claudio poi è vera­
mente solo: neppure le moto 
gli stanno davanti. E lui peda­
la, pedala, mentre Indurain, 
quella belva di Indurain, co­
mincia incredibilmente a per­
der colpi. È la prima volta che 
succede. E Claudio, come se 

Nella sfida tra italiani anche insulti 
e sputì per il campione del mondo 

E Gianni si scusa 
«Avevo le gambe 
molli come burro» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MI SESTRIERES. Prima va sul 
podio e saluta la folla. Riesce 
anche a baciare le miss, a dire 
qualche parola. Poi, mentre 
sale sul palco delle tv, scoppia 
in un pianto irrefrenabile. Non 
sa neppure lui perchè. Si mette 
le mani sulla lesta e piange. 
Lacrime ed acqua minerale. 
Acqua, acqua: dopo 11 sole a 
martello di 254 km, l'unica co­
sa che Chiappucci desidera é 
un bottiglia d'acqua. 

«Sono felice, in un modo 

che non riesco neppure a de­
scrivere. L'avevo detto, vener­
dì, che avrei fatto una grande 
impresa. Ci tenevo: volevo farli 
morire tutti. Momenti brutti? 
Beh, alcuni sono stati terribili: 
ad esempio quando sono arri­
vato a Susa, prima della salita 
del Sestrieres. Alle spalle avevo 
un sacco di chilometri di fuga, 
e davanti la strada che s'im­
pennava. Poi è andata meglio. 
No, quando mi hanno detto di 
Indurain, non mi sono preoc­

cupato. Anzi, mi sono ricarica­
to: per prendermi, doveva spu­
tare l'anima anche lui. Sfian­
carsi, una volta tanto». 

Che caldo. Tutti addosso: tv, 
microfoni, taccuini. Lui conti­
nua a sudare. Poi, con risenti­
mento, attacca Bugno: «Pro­
prio da loro dovevano venire 
gli attacchi. Almeno facessero 
qualcosa. Invece no: attacca­
no, si portano dietro gli avver­
sari, e poi non sono nemmeno 
capaci di piazzarsi bene. Sen­
za l'attacco di Bugno sul Mon-

cenisio, sarei arrivato qui con 
un vantaggio d'altri tempi. Pa­
zienza, certo vincere il Tour sa­
rà un po' difficile: a cronome­
tro Indurain è molto più forte, 
però se posso attacco ancora. 
All'inizio ho approfittato in di­
scesa di Cabestany, compagno 
di Bugno. Poi non mi ha dato 
più un cambio e cosi ho prefe­
rito andar via da solo. Non ho 
mal forzato, cercando di non 
dissanguarmi. Solo alla fine 
ero stanco morto. Stavo quasi 
per svenire, ma ce l'ho latta». 

Molto far play da parte di 

sentisse i cigolìi di Miguel, ri­
prende vigore guadagando al­
tri secondi. Ci siamo, ormai 
ecco II traguardo. Sembra un 
miraggio in dissolvenza, un 
formicaio che l'inghiotte con il 
boato di una esplosione. «Più 
volte sono stato sul punto di 
svenire, ma non volevo molla­
re», dirà poi. 

Mentre Chiappucci viene 
trascinato verso il podio, scatta 
il cronometro. Quanto è stac­
cato Indurain' No, secondo 
non 6 lo spagnolo, È invece 
Franco Vona, vincitore di due 
tappe al Giro, che s'era infilato 
in un quartetto (Bugno, Indu­
rain, Hampsten e lo stesso Vo­
na) che dalla discesa del Mon-
cenisio ha braccato Chiappuc­
ci. Franco Vona è un ragazzo 
tenace, un ciociaro che ora in 
classifica occupa li 16° posto. 
Ma ecco Indurain: arriva pro­
vato, molto meno brillante del 
solito. Il suo ritardo da Chiap­
pucci è di 1 '45", un risultato 
che gli permette d'indossare la 
maglia gialla e di guardare con 
ottimismo ai Campi Elisi. 

Ma dov'è il grande atteso? Al 
traguardo, Bugno arriva quar­
to, dopo Indurain, con un ritar­
do di quasi tre minuti. Una 
granda delusione, soprattutto 
perchè ha impostato tutta la 
stagione sul Tour. Quando 
passa il traguardo vola anche 
qualche fischio, subito smor­
zalo dal trascinante entusia­
smo destato da Chiappucci. 
Bugno, poi, viene anche mes­
so sotto accusa dagli uomini 
della Can-era e dallo stesso 
Chiappucci. Senza tanti giri di 
parole, lo accusano di aver pn-

Gianni Bugno. «Complimenti a 
Chiappucci. È un'impresa in­
credibile. Questo è il secondo 
capolavoro del Tour, dopo la 
crono di Indurain. Ho un solo 
rammarico: le gambe erano 
vuole, ma soprattutto mi han­
no ferito gli insulti e gli sputi 
della gente. Mi hanno accusa­
to sia d'aver attaccato che di 
non essermi mosso: non ho 
corso dietro Chiappucci Nien­
te, il Sestrieres non mi porta 
fortuna, spero solo d'andar 
meglio sull'Alpe d'Huez». 

D0a.Ce. 

ma incitato i suoi uomini a di­
sturbare !a fuga di Chiappucci. 
e poi. con la sua iniziativa sul 
Moncenisio. di aver aiutalo In­
durali) a nportarsi sotto. «An­
cora una volta Bugno e i suoi 
uomini hanno sbagliato tutto 
favorendo solo Indurain. Il bel­
lo è che poi si fanno staccare. 
Se Bugno non si losse mosso, 
sarei amvato al traguardo con 
un distacco da tempi eroici». 

Giornata nera, per Bugno. Il 
capitano della Gatorade è 
scattalo sulla salita del Monce­
nisio portandosi subito dietro 
l'inconfondibile sagoma d; Mi­
guel Indurain. Ma non è stato 
un grande attacco. Sulla cima 
del Moncenisio, Chiappucci 
era transitato con un vantaggio 
di circa 3'30" su Bugno e sullo 
spagnolo. Subito dietro. Ham-
sten e Vona. Che nella discesa 
poi si ncongiungevano. Bugno 
però non era assolutamente in 
grando di scollarsi Indurain. 
Anzi, nell'ultima salita del Se­
strieres, era proprio Bugno a 
perder terreno nei confronti di 
Vona e di Indurain. «Mi dispia­
ce», dirà poi Bugno. «Sono 
amareggiato d'aver preso brut­
te parole dalla gente. Qualcu­
no mi accusa di aver attaccato, 
disturbando Chiappucci. altri 
di non essermi mosso. In real­
tà, non andavo bene, al punto 
che anche Indurain se n'è ac­
corto dicendomi che se non 
davo il cambio, mi avrebbe 
piantato per strada». C'è chi è 
andato peggio. Per Lemond è 
addirittura una giornata da 
tregenda: il suo ritardo, al tra­
guardo, è di oltre 48 minuti. 

Buono 
< -etodutaiR, ,. ; 

i grandi 
sconfitti della 
tappa 
del Sestneres. 
Nella foto 
grande 
Chiappucci dà 
slogo a tutta la 
sua gioia sotto 
lo striscione 
d'arrivo 

m. 

Ultime da Barcellona 
Italia prima al villaggio 
Attesi 40mila ospiti 
Dubbi Ciò sulla Serbia 
M BARCELLONA. Italia in po­
lo position in quanto a presti­
gio: sarà infatti il tricolore la 
prima bandiera innalzata al 
Villaggio Olimpico, insieme a 
quella della Danimarca. La ce­
rimonia oggi, presenti gli az­
zurri della vela e della ginnasti­
ca, già nella capoluogo catala­
no che comincia a contare gli 
arrivi per i Giochi: 4000 tra atle­
ti, accompagnatori e ufficiali 
sono in Spagna a una settima­
na dalla cerimonia d'apertura 
dell'Olimpiade che inizia il 25 
luglio allo stadio del Montjuic 
alla presenza del re di Spagna. 
e che aspetta in tutto 40 mila 
membri della cosiddetta «fami­
glia olimpica». 

In tutto sono attese 172 dele­
gazioni nazionali che saranno 
controllate da almeno 45 mila 
tra poliziotti, guardia civile e 
esercito incaricati della sicu­
rezza in città e negli altri siti dei 
Giochi. All'appello delle ban­
diere mancano soltanto Af­
ghanistan e Somalia: un diri­
gente del Comitale organizza­
tore (Coob) ha detto di aver 
cercato invano di contattare I 
comitati olimpici somalo e af­
gano per telefono, per lettera, 
per telegramma e attraverso 
canali diplomatici. In Afghani­
stan i guerriglieri islamici han­
no preso il potere a Kabul in 
aprile, dopo 14 anni di guerra 
civile. In Somalia, dopo la cac­
ciata del presidente Mohamed 
Siad Barre nel gennaio del '91, 
le tribù di ribelli sono in lotta 
tra loro, Irrisolta anche la que­

stione jugoslava: in attesa che 
si trovi una soluzione sul caso 
dell'ammissione ai Giochi dì 
Barcellona degli atleti serbi e 
montenegrini, il Ciò guarda 
avanti e si occupa di Atlanta 96 
approvandone «con entusia­
smo» logo e mascotte e ap­
prendendo che il preventivo 
spese delle Olimpiadi Usa è di 
1.320 milioni di dollari (circa 
1600 miliardi di lire). E la 
Commissione Esecutiva del 
Ciò, afferma in un comunicato 
di aver «saputo soltanto attra­
verso le agenzie di stampa» la 
posizione di tre membri (Au­
stria, Ungheria ed Ecuador) 
della commissione sanzioni 
del consiglio di sicurezza del-
l'Onu contrari alla partecipa­
zione di atleti della ex Jugosla­
via in tenuta bianca e sotto in­
no e bandiera olimpici. Il Ciò 
sta comunque esaminando da 
vari giorni le soluzioni alterna­
tive per «proteggere i diritti de­
gli atleti». E ancora, «Aspettia­
mo un fax dall'Onu prima di 
fare i successivi passi. La situa­
zione iugoslava sarà discussa 
certamente domani. Non ab­
biamo una data limite per ri­
solvere la questione anche se 
ci rendiamo conto che col pas­
sare delle ore si complica la si­
tuazione organizzativa, ma II 
caso è speciale e richiede un 
trattamento speciale». Neppu­
re sul caso Reynolds, l'atleta 
Usa squalificato per due anni 
ma ammesso alle selezioni da 
un tribunale americano, il Ciò 
ha preso alcuna decisione. 

Motomondiale. Oggi il Gp di Francia con l'italiano in pole-position per la corona iridata 
Intanto sul circo a due ruote si abbatte il polverone delle novità '93: Agostini via dalla Cagiva? 

Cadalora a un giro dal tris 
Sul gran finale del Motomondiale si abbatte una ve­
ra raffica di notizie-bomba, molte delle quali infon­
date, tutte di difficili conferma. Kenny Roberto sta­
rebbe per prendere il posto di Giacomo Agostini al­
la Cagiva; Chili, appiedato dall'Aprilia, potrebbe an­
dare alla Kawasaki; tutti a casa in Gilera per il '93. Di 
sicuro per Cadalora, oggi forse campione del mon­
do, i soldi dello sponsor non bastano più. 

CARLO BRACCINI 

MMAGNY COURS (Francia). 
Quindici titoli mondiali sulle 
spalle, più di trentanni passati 
sui circuiti di velocità, prima 
come pilota poi come team 
manager. Giacomo Agostini 
non è uno che si lascia sor­
prendere: «È luglio, il periodo 
dell'anno dove, nessuno sa 
perché, nel Motomondiale na­
scono le notizie più impensa­
bili e fantasiose». Agostini non 
batte ciglio neanche quando le 
rivelazioni dell'ultima ora lo ri­
guardano direttamente: «La 
Cagiva con il team di Kenny 
Robert»? Per me vorrebbe dire 
perdere il posto, è ovvio, ma 
francamente non ricco a 
preoccuparmi. Non è solo una 
questione di contratti già fir­
mati e di Impegni da rispettare, 
perché un'eventualità del ge­
nere non è da prendere In con­
siderazione e basta». Più possi­
bilista il manager bergamasco 
lo diventa sulla quest'.one-Ca-
dalora: «Luca è un gran pilota 
e io lo conosco bene. Un italia­
no sulla Cagiva sarebbe senza 

dubbio un abbinamento felice 
ma, contrariamente a quanto 
scritto in questi giorni dalla 
stampa, di concreto c'è nulla o 
quasi». 

Eppure proprio Cadalora, 
che oggi probabilmente con­
quisterà con tre gare d'antici­
po il suo terzo Mondiale della 
classe 250 in sella alla Honda 
ufficiale del Team Rothmans 
(il modenese è campione in 
carica nelle 250 e nell'86 vinse 
anche nelle 125), si trova al 
centro di una difficile girando­
la di contratti, opzioni, offerte 
e opportunità: «Voglio solo 
due cose - esordisce Cadalora, 
sempre con le idee chiare 
quando si tratta del suo futuro -
una moto competitiva e una 
squadra tutta per me». Cadalo­
ra è pronto al grande salto nel­
la 500 ma lasci aintendere che 
la sua permanenza nella 250 
non è l'ultima delle possibilità. 
Ieri dal mondo della Formula 
Uno è rimbalzata la notizia del 
ritiro della Honda, un vero e 

Luca Cadalora verso il terzo mondiale 250cc: nel '93 con la 500? 

proprio terremoto che pero 
non dovrebbe compromettere 
la presenza del colosso giap­
ponese nella molovelocità. Se 
la Honda scarica Cadalora 6 
solo perché la Rothmans po­
trebbe chiudere i cordoni della 
borsa e non spendere I miliardi 
necessari all'acquisto in lea­
sing e alla gestione delle due 
500 ufficiali destinate al team 
dell'italiano. E allora? Siccome 
un campione del mondo non 
rimane mai a piedi, ecco pron­
to un lasciapassare per la Cagi­
va 500 del 1993. A condizione 
di restare ancora nella 250, ad 
aspettare Cadalora c'è poi 

sempre una bella Aprilia 250 
ufficiale, ma in quale squadra 
non è dato saperlo. A proposi­
to di Aprilia, sembrano smen­
tir le voci di un accordo col 
Team Pileri per il passaggio in 
blocco di Caplrossi, Gresini e 
Ueda dalle Honda ufficiali alle 
molo della Casa veneta. Tra i 
piloti dell'Aprilia 250 il contrat­
to in tasca può dire di averlo il 
solo Loris Reggiani: la rivela­
zione Massimiliano Biaggi non 
ha ancora deciso il suo futuro 
prossimo mentre per Pierfran-
cesco Chili si parla con insi­
stenza di un clamoroso pas­
saggio alla Kawasaki, che il 6 

settembre prossimo, in Suda­
frica, toma al Motomondiale 
dopo 10 anni di assenza. 

In un clima da gran finale di 
stagione, animalo (o avvele­
nato?) da tante chiacchiere, 
non tutte infondate, un posto 
di primissimo piano spetta alla 
Gilera. «Ci saranno dei grossi 
cambiamenti, o almeno è mol­
to probabile», conferma il di­
rettore sportivo Oliviero Cru-
ciani. Proviamo a interpretare: 
via Ruggia e Lavado solo come 
collaudatoré, sulle 250 di An­
core arriverebbe un «pezzo for­
te» del calibro di Helmut Bradi. 
Per conferme e smentite biso­
gnerà in ogni caso aspettare 
settembre, periodo dell'anno, 
per ragioni climatiche, più fa­
vorevole alle decisioni strategi­
che. 

Intanto, oggi al via del Gp di 
Francia ci sono ancora due ita­
liani in pole position. Chili nel­
la 250 precede il tedesco Sch­
mid con la Yamaha e il sor­
prendente Caplrossi, in sella a 
una Honda semiufficiale: Ca­
dalora è quinto, superato an­
che da Reggiani. La seconda 
pole azzurra porta la firma di 
Enzo Gianola che nella 125 è 
all'attacco del primato di 
Weldmann insieme a Fausto 
Gresini e Alessandro Gramigni. 
Doug Chandler e la Suzuki su 
tutti nella 500; la Cagiva di Ed-
die Lawson, dopo l'incredibile 
vittoria di una settimana fa in 
Ungheria, non va oltre il quinto 
posto sulla griglia di partenza. 

Terremoto nella Formula 1 

L'Honda medita l'addio 
«Le corse costano troppo» 
Senna vicino alla Ferrari 
• • La notizia è rimbalzata 
ieri mattina in Europa ed ha 
avuto un effetto dirompente 
nel mondo della Formula 1. 
nel 1993 è molto probabile 
che la Honda, da anni fomitn-
ce dei propulsori per la scude­
ria McLaren, abbandonerà il 
campionato mondiale piloti. A 
fornire la clamorosa indiscre­
zione è slato il quotidiano 
giapponese «Ashahi Shim-
bun», ma la possibile uscita di 
scena del colosso automobili­
stico nipponico è stata poi so­
stanzialmente confermata da 
un responsabile della stessa 
«Honda Motors Co.», il quale 
ha pero precisato che una de­
cisione delinitiva non sarà pre­
sa prima di settembre. «Stiamo 
studiando la possibilità di un 
nostro ritiro dalla Formula 1 -
ha dichiarato -, Noi dobbiamo 
investire sullo sviluppo delle 
misure di sicurezza e di prote­
zione nell'industria automobi­
listica piuttosto che fabbricare 
nuovi motori». Secondo il quo­
tidiano «Ashahi» ad orientare 
l'Honda verso il ritiro sarebbe­
ro state le ultime restrizioni sul­
le caratteristiche dei propulsori 
decise dalla Federazione inter­
nazionale degli sport automo­
bilistici (Fisa). La casa giap­
ponese non riterrebbe più 
conveniente sobbarcarsi gli 
enormi investimenti (si parla 
di 80 milioni di dollari a stagio­
ne) necessari per essere com­
petitivi nella Formula 1 moder­
na. Per l'Honda si tratterebbe 

del secondo nhro dalle com- ' 
petizioni. La scuderia debuttò 
infatti nel 1964, con una mo­
noposto interamente di sua 
costruzione, per poi abbando­
nare le corse nel 1968. La casa 
nipponica è ntomala sulle pi­
ste nel 1983 come fornitrice e 
in coppia con la scudena 
McLaren ha conquistato per 
ben sei volte il campionato del 
mondo costrutte»! dal 1986 al 
1991. Una supremazia che è 
però svanita in questa stagione 
sotto l'incalzare della Wil-
liams-Renault. 

Ma i propositi di ritiro del-
l'Honda rischiano di avere del­
le ripercussioni sul team McLa­
ren ben prima del mese di set­
tembre. La probabile uscita di 
scena dei giapponesi potrebbe 
definitivamente convincere 
Ayrton Senna ad accasarsi 
presso un'altra scuderia (in dal 
campionato '03. 11 tre volle 
campione del mondo brasilia­
no ha più volte espresso la sua 
delusione per il rendimento 
della McLaren-Honda in que­
sta stagione. E propno in que­
sti giorni sta girando con insi 
stenza la voce di un suo cla­
moroso approdo alla Ferrari. 
Senna, si dice, si trasferirebbe 
volentieri a Marancllo a condi­
zione di essere ingaggiato in­
sieme ad un altro personaggio, 
John Barnard, il progettista in­
glese che ha già lavorato, per 
la venta con esiti deludenti, 
presso il team del Cavallino. 
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